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WASHINGTON L'economia mondiale
va meglio di quello che sembra e
l'Italia, in particolare, puo' crescere
di piu' di quello che prevede il fon-
do monetario internazionale. Un
quadro relativamente ottimista e'
stato esposto ieri dal ministro del
Tesoro Vincen-
zo Visco e dal go-
vernatore della
Banca d'Italia
Antonio Fazio
ai colleghi dei
sette paesi indu-
strializzati riuni-
ti a Washington.

Il G7 si e' po-
sto il problema
di stimolare la
crescita mondia-
le ma non ha tro-
vato una ricetta che andasse bene
per tutti. «I fondamenti dell'econo-
mia internazionale sono sani», affer-
ma il comunicato dei ministri. E' in
atto un rallentamento, non una cri-
si: ma per evitare che la crisi venga
Europa e Stati Uniti seguiranno per-
corsi differenziati.Il G7 ha preso at-
to che l'obiettivo principale dei pae-
si dell'euro e' «aumentare il poten-
ziale di crescita» con mezzi diversi
dalla politica monetaria: per esem-

pio le privatizzazioni. Gli Stati Uni-
ti, invece, continueranno con la cu-
ra di «meno tasse e meno tassi» volu-
ta dal presidente George Bush e dal-
la Federal Reserve.

In questo scenario, l'Italia si di-
chiara capace di fare la sua parte.
Fazio e Visco hanno detto agli inter-
locutori che la previsione di una cre-
scita del 2 per cento, annunciata dal

Fondo moneta-
rio, e' forse trop-
po negativa.
«Stiamo esage-
rando con il pes-
simismo - ha so-
stenuto Fazio -
penso che l'Ita-
lia possa cresce-
re piu' del 2 per
cento. Forse la
prossima revisio-
ne dei dati del
Fondo moneta-

rio internazionale dovra' essere al
rialzo».

I ministri finanziari europei han-
no preso le distanze dal segretario
del Tesoro americano Paul O'Neill e
dal direttore esecutivo del Fondo
monetario Horst Koehler, che nei
giorni scorsi avevano sostenuto la
necessita' di dare un taglio al tasso
di interesse dell'euro. «Con i gravi
squilibri - ha detto Visco - che gli
americani hanno nella bilancia dei

pagamenti e tra consumi e rispar-
mio, e' molto difficile che possano
darci lezioni». «I tassi reali europei -
ha proseguito - sono bassi, e le pre-
occupazioni del fondo monetario
non coincidono ne' con quelle dell'

Ocse ne' con quelle europee». Anco-
ra piu' esplicito e' stato il governato-
re della Bundesbank Ernst Welteke.
«Per essere sinceri - ha dichiarato -
in Europa e specialmente in Germa-
nia abbiamo l'impressione che l'at-

tuale presidente degli Stati Uniti ab-
bia parecchio da imparare sulla si-
tuazione economica mondiale». «Il
nostro messaggio al G7 - ha prose-
guito - e' che l'anno scorso in Euro-
pa abbiamo avuto tassi di crescita

abbastanza alti: in Germania, il 3
per cento, cioe' il doppio della me-
dia degli anni 90. Sono convinto che
nel 2001 rimarremo al di sopra delle
previsioni».

Il ministro americano, che chie-
deva agli europei di fare uno sforzo
maggiore per la crescita della econo-
mia mondiale, si e' sentito risponde-
re che la Banca centrale europea de-
ve essere vigile contro il rischio di
inflazione. «Il nostro obiettivo - ha
sottolineato Welteke - e' mantenere
la stabilita' dei prezzi. Quando sara'
il momento, decideremo sui tassi di
interesse». Insomma, per il momen-
to, Stati Uniti ed Europa sono pro-
prio divisi sulla politica monetaria.

Il G7 ha evitato di prendere una
posizione netta sui rapporti di cam-
bio tra euro e dollaro. Il comunicato
preparato per l'approvazione dei mi-
nistri a Washington si limita a soste-
nere che i cambi devono essere «in
linea con i fondamentali dell'econo-
mia». In altre parole, per il momen-
to le banche centrali lasceranno fare
ai mercati. Mentre Europa e Stati
Uniti procedono ognuno per la pro-
pria strada, il Giappone, terzo gran-
de protagonista della crescita mon-
diale, per il momento rimane a guar-
dare.

Il nuovo ministro delle finanze
Masajuro Shiokawa ha incontrato,
uno per uno, i colleghi americano,

francese e tedesco, e nella riunione
si e' limitato a ribadire che ha biso-
gno di tempo per varare le riforme
promesse durante la campagna elet-
torale. «Ho buone speranze - ha
commentato l'americano O'Neill -
che il Giappone trovera' una soluzio-
ne che gli consenta di uscire da 10
anni di stagnazione e arrivare a una
crescita del 3 per cento l'anno».

Su una cosa i sette sono d'accor-
do: nel chiedere al Fondo moneta-
rio internazionale e alla banca mon-
diale di trovare un meccanismo per
prevenire le crisi nei paesi emergen-
ti. Il terremoto finanziario del 1997,
che dalla Thailandia si e' esteso fino
alla Russia e al Brasile, dovrebbe ser-
vire di lezione e per questo motivo i
potenti del mondo vorrebbero do-
tarsi di un sistema di controllo e di
prevenzione. Per quanto sia possibi-
le prevenire fenomeni come le crisi
finanziarie ed economiche..

Il comunicato del G7 invita gli
organismi finanziari internazionali
a costituire un sistema di preallar-
me. «Fondo monetario e banca
mondiale - ha sostenuto Paul
O'Neill - troveranno consensi mol-
to maggiori nel mondo e qui negli
Stati Uniti se supereranno il ruolo
di pompieri delle crisi».

In altre parole, dovrebbero av-
vertire del rischio di incendio, e non
soltanto gettare soldi sul fuoco.

MILANO Bankitalia ha «stoppa-
to» la Banca popolare di Novara
su buona parte dell’ordine del
giorno riguardante la parte stra-
ordinaria dell’assemblea di ieri,
chiedendo di congelare le vota-
zioni sulla proposta di «stock op-
tion» ai dipendenti e sulla modi-
fica o l’abrogazione di numerosi
articoli dello statuto.
È stato lo stesso presidente, Siro
Lombardini, a renderlo noto al-
l’inizio dei lavori dell’assemblea
che ha revocato dall’incarico il
consigliere di amministrazione
Alberto Macchi..
Prima di pensare a qualsiasi ag-
gregazione, la Banca popolare
di Novara vuole procedere ad
elevare la redditività e a diminui-
re le sofferenze: «Quella dell’in-
tegrazione - ha detto Lombardi-
ni - è una prospettiva che si po-

ne a banche di queste dimensio-
ni e siamo attenti a tutte le possi-
bilità che potranno delinerarsi.
Questo, però, non è in contra-
sto - ha aggiunto - con l’impe-
gno di procedere per ora da soli,
per la piena ed efficace realizza-
zione di ogni possibilità di raf-
forzamento della banca e di valo-
rizzazione delle sue capacità di
reddito».
Lombardini ha poi spiegato che
in passato i tentativi di aggrega-
zione sono falliti a causa della
relativamente bassa redditività
della Bpn e degli indici di soffe-
renze troppo elevati: «Una volta
che saranno state create condi-
zioni più favorevoli - ha chiarito
il presidente - renderemo possi-
bili le integrazioni, avendo di
mira solo l’interesse della banca
e degli azionisti».

Fazio: Troppo pessimismo, l’Italia cresce
Il ministro del Tesoro Visco: l’America non ci può dare lezioni. Tassi fermi in Europa contro l’inflazione

I governi dei paesi
industrializzati
sostengono che i
fondamentali
dell’economia sono
ancora buoni

Bankitalia frena la Popolare di Novara
sulle azioni ai dipendenti e lo statuto

MILANO Vanno bene i conti previ-
denziali e si alza l’età media di uscita
per i trattamenti di vecchiaia e anzia-
nità, età media che ha raggiunto ri-
spettivamente quota 60,5 anni e
54,8 anni: nei primi tre mesi del
2001 l’Inps ha infatti registrato un
minor fabbisogno di 548 miliardi di
lire, grazie anche a 213 miliardi di
crediti contributivi incassati e la si-
tuazione patrimoniale dell’istituto è
passata da un disavanzo di 105.000
miliardi ad un surplus di 21.000 mi-
liardi di lire.

Sono dati anticipati dallo stesso
presidente dell’istituto, Massimo Pa-
ci, ricavati sulla base dell’osservato-
rio sugli effetti delle riforme previ-
denziali su cui si baserà la verifica,
prevista dalla legge Dini, per l’anno
in corso.

Paci ha commentato in termini

positivi anche i conti sull’andamen-
to delle uscite per anzianità: nel
2000 ci sono stati 20.552 trattamen-
ti in meno rispetto alle previsioni e
nei primi tre mesi del 2001 le anzia-
nità liquidate sono state 32.410 con-
tro le 47.300 previste, con una ridu-
zione di 14.899 trattamenti. Secon-
do Paci le riforme Amato, Dini e
Prodi «hanno morso» la spesa previ-
denziale.

Negli ultimi anni si è spostata in
avanti l’età media di pensionamen-
to. Per quanto riguarda le pensioni
di vecchiaia, l’età media è passata
dai 57,6 anni medi dei lavoratori
dipendenti del 1993 ai 60,5 anni me-
di del 1999 (63,4 i maschi, 59,1 le
femmine). Sempre osservando il
momento dell’uscita dall’età lavora-
tiva, emerge anche un altro dato po-
sitivo, destinato a pesare sulla prossi-

ma verifica delle pensioni: l’età me-
dia di pensionamento d’anzianità è
anch’essa aumentata dai 53,7 anni
del '93 ai 54,89 del '99 (55,2 anni i
maschi, 53,3 le femmine).

«Esaminando l’andamento del-
la spesa previdenziale dall’89 ad og-
gi - rileva Paci a proposito dell’anda-
mento dei conti pensionistici - la
prima cosa che emerge con chiarez-
za è che la spesa pensionistica del-
l’Inps in rapporto al Pil è scesa al
9,51% e nel 2003 sarà al 9,26%. Per
avere un valore simile bisogna anda-
re indietro fino al 1991. Segno quin-
di che, per quanto riguarda l’insie-
me delle gestioni previdenziali per
così dire storiche, le riforme Amato,
Dini e Prodi hanno “morso”».

Il problema per l’Inps, sottoli-
nea ancora Paci, è che all’istituto so-
no state addossate gestioni che han-

no introdotto variabili nel trend di
spesa, limando in alcuni casi i buoni
risultati: è il caso del fondo ferrovie-
ri, del fondo telefonici (su cui si ad-
densano «nubi»). Analoghi proble-
mi ci sono sull’armonizzazione che,
secondo il presidente dell’Inps, deve
essere «uno dei temi principali delle
verifica».

Il 2001 comunque sta andando
«molto bene» e sul fronte delle usci-
te vi sono «evidenti risparmi» anche
se gli effetti positivi vengono in qual-
che modo annullati dall’effetto del
fondo ferrovieri e degli invalidi civi-
li».

Dunque uno scenario abbon-
dantemente risanato che spiana la
strada al confronto sulla piattafor-
ma unitaria delle pensioni varata da
Cgil-Cisl-Uil, che mira tra l’altro ad
una maggiore unità del mondo del

lavoro inglobando le condizioni dei
lavoratori atipici, un esercito desti-
nato a farsi sempre più nutrito, e ad
introdurre maggiore equità nel siste-
ma previdenziale e fiscale salvaguar-
dando i redditi delle pensioni più
basse. Inoltre, per l’incapienza fisca-
le di alcune fasce di reddito tra le
più basse, il sindacato propone di
trasformare le detrazioni d’imposta
in crediti, o con il rimborso moneta-
rio delle detrazioni medesime, oppu-
re trasferendo la parte eccedente alle
successive dichiarazioni dei redditi.
Per la previdenza, il sindacato pro-
pone la verifica dei conti, prevista
dalla riforma del ‘95, riforma che da
applicare integralmente spazzando
via una volta per tutte le sacche di
privilegio ingiustificato e armoniz-
zando i trattamenti obbligatori.
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Il presidente Paci annuncia che sta diminuendo il fabbisogno dell’Istituto, mentre si alza l’età media dell’uscita dal lavoro
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